
APPENDICE NORMATIVA E RIASSUNTIVA 

PREMESSA 

L’art. 51 della Costituzione sancisce che “Tutti i cittadini dell'uno o dell'altro sesso possono 

accedere agli uffici pubblici e alle cariche elettive in condizioni di eguaglianza, secondo i requisiti 

stabiliti dalla legge (…)”, andando a sancire uno dei diritti fondamentali tutelato 

costituzionalmente, ovvero il diritto di elettorato passivo che consiste nel diritto di ogni cittadino di 

ricoprire cariche elettive.  

Di regola, chiunque gode del diritto di elettorato attivo (e quindi, del diritto di votare) detiene anche 

il diritto di elettorato passivo, e quindi il diritto di essere votato.  

Tuttavia, il diritto di elettorato passivo può subire delle limitazioni, a fronte delle quali viene di fatto 

impedita non solo la possibile elezione del singolo soggetto ma addirittura la relativa candidatura. 

Ed infatti, la prima limitazione prevista è quella dell’incandidabilità, cioè la inidoneità funzionale 

assoluta ad essere eletto, non rimovibile dall’interessato. Ciò avviene, ad esempio, nel caso in cui il 

soggetto che voglia ricoprire la carica di consigliere riporti una condanna definitiva per determinati 

reati (di cui al D. Lgs. n. 235/2012). 

Una seconda limitazione è quella dell’ineleggibilità, dovuta alla particolare carica ricoperta dal 

soggetto che si vuole candidare, e che lo metterebbe in una posizione di vantaggio rispetto agli altri 

candidati o che porrebbe gli elettori in una situazione di pressione psicologica nell’espressione del 

voto. Ciò avviene, ad esempio, nel caso in cui il soggetto che voglia ricoprire la carica di 

consigliere, sia il Capo della Polizia o il Prefetto, qualora si candidi nel territorio in cui esercita le 

sue funzioni (di cui all’art. 60 D. Lgs. n. 267/00). 

Terza limitazione è quella dell’incompatibilità, per la quale uno stesso soggetto non può ricoprire 

contemporaneamente due determinate cariche, con la conseguenza che chi si trova in tale 

condizione deve optare per l’una o per l’altra carica. 

Nel caso dell’elezione dei Consigli di Quartiere, occorre far riferimento innanzitutto al 

Regolamento della Partecipazione che all’art. 30 si occupa proprio dell’elezione a consigliere di 

quartiere. 

Il succitato articolo prevede che possano essere eletti alla carica di consigliere di quartiere tutti i 

cittadini iscritti nelle liste elettorali del Comune di Biella, con ciò ponendo un imprescindibile 

requisito per la candidatura. 

L’articolo prosegue stabilendo che possono essere eletti coloro che siano in possesso dei requisiti di 

candidabilità, eleggibilità e compatibilità che sono previsti dalla legge per la carica di consigliere 

comunale. 

In merito, trovano quindi applicazione le norme dettate per i consiglieri comunali in relazione alla 

candidabilità, eleggibilità e compatibilità dai D. Lgs. n. 267/2000, e D. Lgs. n. 235/2012, il cui testo 

è riportato nell’appendice normativa che segue. 

L’art. 30 del predetto Regolamento, pone infine un’ulteriore causa di incompatibilità che prescrive 

che la carica di consigliere di quartiere non può essere rivestita da chi ricopre la carica di Sindaco, 



assessore o consigliere comunale e ciò in ragione delle precipue finalità del Consiglio di quartiere 

che, come previsto all’art. 28, promuove l’aggregazione e la partecipazione alla vita amministrativa 

dei residenti nei Quartieri individuati dall’art. 3 dello Statuto Comunale: è evidente che non possa 

essere componente del Consiglio di quartiere chi riveste una carica politica nell’ambito 

dell’amministrazione comunale. 

Illustrato quanto sopra, viene chiesto a ciascun candidato alla carica e successivamente a ciascun 

eletto consigliere di quartiere, di rendere le dichiarazioni circa l’assenza di cause di incandidabilità, 

ineleggibilità e incompatibilità al fine di attestare l’assenza di situazioni in capo al soggetto che 

possano impedire od ostacolare l’esercizio imparziale e corretto delle funzioni che gli sono 

attribuite. 

 

Regolamento della Partecipazione del Comune di Biella 

Art. 30 

Composizione e durata del mandato del Consiglio di Quartiere 

1. Ogni Consiglio di Quartiere si compone di un numero di componenti non inferiore a cinque e non 

superiore a dieci, compreso il Presidente. Qualora, per qualsiasi causa, il numero dei 17 componenti in carica 

risulti inferiore a cinque il Consiglio decade e l’Assemblea Pubblica di Quartiere provvede all’elezione di un 

nuovo Consiglio di Quartiere. 

2. I Consigli di Quartiere restano in carica per cinque anni. Alla scadenza del mandato, operano in regime di 

prorogatio fino all’elezione dei nuovi ma comunque per un periodo non superiore ad un anno, trascorso il 

quale il Consiglio di Quartiere decade. 

3. Possono essere eletti alla carica di componente dei Consigli di Quartiere tutti i cittadini iscritti nelle liste 

elettorali del Comune di Biella in possesso delle condizioni di candidabilità, eleggibilità e compatibilità 

previste dalla legge per la carica di Consigliere Comunale. 

4. La carica di componente del Consiglio di Quartiere non è compatibile con quella di Sindaco, assessore, 

consigliere comunale. 

5. La medesima persona non può essere candidata in più di un Quartiere.  

6. Nell’esercizio delle loro funzioni, i componenti dei Consigli di Quartiere non possono trattare questioni 

riguardanti interessi privati propri o del coniuge non legalmente separato, o del componente dell’Unione 

Civile, o del componente di un contratto di convivenza, o di parenti e affini fino al quarto grado civile. 

 

 

D. Lgs. n. 267/2000 “Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli Enti Locali”: 

Art. 60 

Ineleggibilità 



1. Non sono eleggibili a sindaco, presidente della provincia, consigliere comunale, consigliere metropolitano, 

provinciale e circoscrizionale:  

1) il Capo della polizia, i vice capi della polizia, gli ispettori generali di pubblica sicurezza che prestano 

servizio presso il Ministero dell'interno, i dipendenti civili dello Stato che svolgono le funzioni di direttore 

generale o equiparate o superiori;  

2) nel territorio, nel quale esercitano le loro funzioni, i Commissari di Governo, i prefetti della Repubblica, i 

vice prefetti ed i funzionari di pubblica sicurezza;  

3) NUMERO ABROGATO DAL D.LGS. 15 MARZO 2010, N. 66;  

4) nel territorio, nel quale esercitano il loro ufficio, gli ecclesiastici ed i ministri di culto, che hanno 

giurisdizione e cura di anime e coloro che ne fanno ordinariamente le veci;  

5) i titolari di organi individuali ed i componenti di organi collegiali che esercitano poteri di controllo 

istituzionale sull'amministrazione del comune o della provincia nonché i dipendenti che dirigono o 

coordinano i rispettivi uffici.  

6) nel territorio, nel quale esercitano le loro funzioni, i magistrati addetti alle corti di appello, ai tribunali, ai 

tribunali amministrativi regionali, nonché i giudici di pace;  

7) i dipendenti del comune e della provincia per i rispettivi consigli;  

8) il direttore generale, il direttore amministrativo e il direttore sanitario delle aziende sanitarie locali ed 

ospedaliere;  

9) i legali rappresentanti ed i dirigenti delle strutture convenzionate per i consigli del comune il cui territorio 

coincide con il territorio dell'azienda sanitaria locale o ospedaliera con cui sono convenzionati o lo 

ricomprende, ovvero dei comuni che concorrono a costituire l'azienda sanitaria locale o ospedaliera con cui 

sono convenzionate; (39)  

10) i legali rappresentanti ed i dirigenti delle società per azioni con capitale superiore al 50 per cento 

rispettivamente del comune o della provincia;  

11) gli amministratori ed i dipendenti con funzioni di rappresentanza o con poteri di organizzazione o 

coordinamento del personale di istituto, consorzio o azienda dipendente rispettivamente dal comune o dalla 

provincia;  

12) i sindaci, presidenti di provincia, consiglieri metropolitani, consiglieri comunali, provinciali o 

circoscrizionali in carica, rispettivamente, in altro comune, città metropolitana, provincia o circoscrizione.  

2. Le cause di ineleggibilità di cui al numero 8) non hanno effetto se le funzioni esercitate siano cessate 

almeno centottanta giorni prima della data di scadenza dei periodi di durata degli organi ivi indicati. In caso 

di scioglimento anticipato delle rispettive assemblee elettive, le cause di ineleggibilità non hanno effetto se le 

funzioni esercitate siano cessate entro i sette giorni successivi alla data del provvedimento di scioglimento. Il 

direttore generale, il direttore amministrativo ed il direttore sanitario, in ogni caso, non sono eleggibili nei 

collegi elettorali nei quali sia ricompreso, in tutto o in parte, il territorio dell'azienda sanitaria locale o 

ospedaliera presso la quale abbiano esercitato le proprie funzioni in un periodo compreso nei sei mesi 

antecedenti la data di accettazione della candidatura. I predetti, ove si siano candidati e non siano stati eletti, 

non possono esercitare per un periodo di cinque anni le loro funzioni in aziende sanitarie locali e ospedaliere 

comprese, in tutto o in parte, nel collegio elettorale nel cui ambito si sono svolte le elezioni.  



3. Le cause di ineleggibilità previste nei numeri 1), 2), 4), 5), 6), 7), 9), 10), 11) e 12) non hanno effetto se 

l'interessato cessa dalle funzioni per dimissioni, trasferimento, revoca dell'incarico o del comando, 

collocamento in aspettativa non retribuita non oltre il giorno fissato per la presentazione delle candidature. 

((La causa di ineleggibilità prevista nel numero 12) non ha effetto nei confronti del sindaco in caso di 

elezioni contestuali nel comune nel quale l'interessato è già in carica e in quello nel quale intende 

candidarsi)).  

4. Le strutture convenzionate, di cui al numero 9) del comma 1, sono quelle indicate negli articoli 43 e 44 

della legge 23 dicembre 1978, n. 833.  

5. La pubblica amministrazione è tenuta ad adottare i provvedimenti di cui al comma 3 entro cinque giorni 

dalla richiesta. 

Ove l'amministrazione non provveda, la domanda di dimissioni o aspettativa accompagnata dalla effettiva 

cessazione delle funzioni ha effetto dal quinto giorno successivo alla presentazione.  

6. La cessazione delle funzioni importa la effettiva astensione da ogni atto inerente all'ufficio rivestito.  

7. L'aspettativa è concessa anche in deroga ai rispettivi ordinamenti per tutta la durata del mandato, ai sensi 

dell'articolo 81.  

8. Non possono essere collocati in aspettativa i dipendenti assunti a tempo determinato.  

9. Le cause di ineleggibilità previsto dal numero 9) del comma 1 non si applicano per la carica di consigliere 

provinciale.  

Art. 63 

Incompatibilità 

1. Non può ricoprire la carica di sindaco, presidente della provincia, consigliere comunale, ((consigliere 

metropolitano,)) provinciale o circoscrizionale:  

1) l'amministratore o il dipendente con poteri di rappresentanza o di coordinamento di ente, istituto o azienda 

soggetti a vigilanza in cui vi sia almeno il 20 per cento di partecipazione, rispettivamente da parte del 

comune o della provincia o che dagli stessi riceva, in via continuativa, una sovvenzione in tutto o in parte 

facoltativa, quando la parte facoltativa superi nell'anno il dieci per cento del totale delle entrate dell'ente;  

2) colui che, come titolare, amministratore, dipendente con poteri di rappresentanza o di coordinamento ha 

parte, direttamente o indirettamente, in servizi, esazioni di diritti, somministrazioni o appalti, nell'interesse 

del comune o della provincia, ovvero in società ed imprese volte al profitto di privati, sovvenzionate da detti 

enti in modo continuativo, quando le sovvenzioni non siano dovute in forza di una legge dello Stato o della 

regione , fatta eccezione per i comuni con popolazione non superiore a 3.000 abitanti qualora la 

partecipazione dell'ente locale di appartenenza sia inferiore al 3 per cento e fermo restando quanto disposto 

dall'articolo 1, comma 718, della legge 27 dicembre 2006, n. 296;  

3) il consulente legale, amministrativo e tecnico che presta opera in modo continuativo in favore delle 

imprese di cui ai numeri 1) e 2) del presente comma;  

4) colui che ha lite pendente, in quanto parte di un procedimento civile od amministrativo, rispettivamente, 

con il comune o la provincia. La pendenza di una lite in materia tributaria ovvero di una lite promossa ai 

sensi dell'articolo 9 del presente decreto non determina incompatibilità. Qualora il contribuente venga eletto 

amministratore comunale, competente a decidere sul suo ricorso è la commissione del comune capoluogo di 



circondario sede di tribunale ovvero sezione staccata di tribunale. Qualora il ricorso sia proposto contro tale 

comune, competente a decidere è la commissione del comune capoluogo di provincia. Qualora il ricorso sia 

proposto contro quest'ultimo comune, competente a decidere è, in ogni caso, la commissione del comune 

capoluogo di regione. Qualora il ricorso sia proposto contro quest'ultimo comune, competente a decidere è la 

commissione del capoluogo di provincia territorialmente più vicino. 

La lite promossa a seguito di o conseguente a sentenza di condanna determina incompatibilità soltanto in 

caso di affermazione di responsabilità con sentenza passata in giudicato. La costituzione di parte civile nel 

processo penale non costituisce causa di incompatibilità. La presente disposizione si applica anche ai 

procedimenti in corso;  

5) colui che, per fatti compiuti allorché era amministratore o impiegato, rispettivamente, del comune o della 

provincia ovvero di istituto o azienda da esso dipendente, o vigilato, è stato, con sentenza passata in 

giudicato, dichiarato responsabile verso l'ente, istituto od azienda e non ha ancora estinto il debito;  

6) colui che, avendo un debito liquido ed esigibile, rispettivamente, verso il comune o la provincia ovvero 

verso istituto od azienda da essi dipendenti è stato legalmente messo in mora ovvero, avendo un debito 

liquido ed esigibile per imposte, tasse e tributi nei riguardi di detti enti, abbia ricevuto invano notificazione 

dell'avviso di cui all'articolo 46 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602;  

7) colui che, nel corso del mandato, viene a trovarsi in una condizione di ineleggibilità prevista nei 

precedenti articoli.  

2. L'ipotesi di cui al numero 2) del comma 1 non si applica a coloro che hanno parte in cooperative o 

consorzi di cooperative, iscritte regolarmente nei registri pubblici.  

3. L'ipotesi di cui al numero 4) del comma 1 non si applica agli amministratori per fatto connesso con 

l'esercizio del mandato.  

Art. 65 

Incompatibilità per consigliere regionale, comunale e circoscrizionale 

1. Le cariche di presidente provinciale, nonché di sindaco e di assessore dei comuni compresi nel territorio 

della regione, sono incompatibili con la carica di consigliere regionale.  

2. Le cariche di consigliere comunale e circoscrizionale sono incompatibili, rispettivamente, con quelle di 

consigliere comunale di altro comune e di consigliere circoscrizionale di altra circoscrizione, anche di altro 

comune.  

3. La carica di consigliere comunale è incompatibile con quella di consigliere di una circoscrizione dello 

stesso o di altro comune. 

 

 

 

Art. 143 

Scioglimento dei consigli comunali e provinciali conseguente a fenomeni di infiltrazione e di 

condizionamento di tipo mafioso o similare. Responsabilità dei dirigenti e dipendenti 



1. Fuori dai casi previsti dall'articolo 141, i consigli comunali e provinciali sono sciolti quando, anche a 

seguito di accertamenti effettuati a norma dell'articolo 59, comma 7, emergono concreti, univoci e rilevanti 

elementi su collegamenti diretti o indiretti con la criminalità organizzata di tipo mafioso o similare degli 

amministratori di cui all'articolo 77, comma 2, ovvero su forme di condizionamento degli stessi, tali da 

determinare un'alterazione del procedimento di formazione della volontà degli organi elettivi ed 

amministrativi e da compromettere il buon andamento o l'imparzialità delle amministrazioni comunali e 

provinciali, nonché il regolare funzionamento dei servizi ad esse affidati, ovvero che risultino tali da arrecare 

grave e perdurante pregiudizio per lo stato della sicurezza pubblica.  

2. Al fine di verificare la sussistenza degli elementi di cui al comma 1 anche con riferimento al segretario 

comunale o provinciale, al direttore generale, ai dirigenti ed ai dipendenti dell'ente locale, il prefetto 

competente per territorio dispone ogni opportuno accertamento, di norma promuovendo l'accesso presso 

l'ente interessato. In tal caso, il prefetto nomina una commissione d'indagine, composta da tre funzionari 

della pubblica amministrazione, attraverso la quale esercita i poteri di accesso e di accertamento di cui è 

titolare per delega del Ministro dell'interno ai sensi dell'articolo 2, comma 2-quater, del decreto-legge 29 

ottobre 1991, n. 345, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 dicembre 1991, n. 410. Entro tre mesi 

dalla data di accesso, rinnovabili una volta per un ulteriore periodo massimo di tre mesi, la commissione 

termina gli accertamenti e rassegna al prefetto le proprie conclusioni.  

3. Entro il termine di quarantacinque giorni dal deposito delle conclusioni della commissione d'indagine, 

ovvero quando abbia comunque diversamente acquisito gli elementi di cui al comma 1 ovvero in ordine alla 

sussistenza di forme di condizionamento degli organi amministrativi ed elettivi, il prefetto, sentito il comitato 

provinciale per l'ordine e la sicurezza pubblica integrato con la partecipazione del procuratore della 

Repubblica competente per territorio, invia al Ministro dell'interno una relazione nella quale si dà conto della 

eventuale sussistenza degli elementi di cui al comma 1 anche con riferimento al segretario comunale o 

provinciale, al direttore generale, ai dirigenti e ai dipendenti dell'ente locale.  

Nella relazione sono, altresì, indicati gli appalti, i contratti e i servizi interessati dai fenomeni di 

compromissione o interferenza con la criminalità organizzata o comunque connotati da condizionamenti o da 

una condotta antigiuridica. Nei casi in cui per i fatti oggetto degli accertamenti di cui al presente articolo o 

per eventi connessi sia pendente procedimento penale, il prefetto può richiedere preventivamente 

informazioni al procuratore della Repubblica competente, il quale, in deroga all'articolo 329 del codice di 

procedura penale, comunica tutte le informazioni che non ritiene debbano rimanere segrete per le esigenze 

del procedimento. 

4. Lo scioglimento di cui al comma 1 è disposto con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del 

Ministro dell'interno, previa deliberazione del Consiglio dei ministri entro tre mesi dalla trasmissione della 

relazione di cui al comma 3, ed è immediatamente trasmesso alle Camere. Nella proposta di scioglimento 

sono indicati in modo analitico le anomalie riscontrate ed i provvedimenti necessari per rimuovere 

tempestivamente gli effetti più gravi e pregiudizievoli per l'interesse pubblico; la proposta indica, altresì, gli 

amministratori ritenuti responsabili delle condotte che hanno dato causa allo scioglimento. Lo scioglimento 

del consiglio comunale o provinciale comporta la cessazione dalla carica di consigliere, di sindaco, di 

presidente della provincia, di componente delle rispettive giunte e di ogni altro incarico comunque connesso 

alle cariche ricoperte, anche se diversamente disposto dalle leggi vigenti in materia di ordinamento e 

funzionamento degli organi predetti. 

5. Anche nei casi in cui non sia disposto lo scioglimento, qualora la relazione prefettizia rilevi la sussistenza 

degli elementi di cui al comma 1 con riferimento al segretario comunale o provinciale, al direttore generale, 

ai dirigenti o ai dipendenti a qualunque titolo dell'ente locale, con decreto del Ministro dell'interno, su 

proposta del prefetto, è adottato ogni provvedimento utile a far cessare immediatamente il pregiudizio in atto 



e ricondurre alla normalità la vita amministrativa dell'ente, ivi inclusa la sospensione dall'impiego del 

dipendente, ovvero la sua destinazione ad altro ufficio o altra mansione con obbligo di avvio del 

procedimento disciplinare da parte dell'autorità competente.  

6. A decorrere dalla data di pubblicazione del decreto di scioglimento sono risolti di diritto gli incarichi di 

cui all'articolo 110, nonché gli incarichi di revisore dei conti e i rapporti di consulenza e di collaborazione 

coordinata e continuativa che non siano stati rinnovati dalla commissione straordinaria di cui all'articolo 144 

entro quarantacinque giorni dal suo insediamento.  

7. Nel caso in cui non sussistano i presupposti per lo scioglimento o l'adozione di altri provvedimenti di cui 

al comma 5, il Ministro dell'interno, entro tre mesi dalla trasmissione della relazione di cui al comma 3, 

emana comunque un decreto di conclusione del procedimento in cui dà conto degli esiti dell'attività di 

accertamento. Le modalità di pubblicazione dei provvedimenti emessi in caso di insussistenza dei 

presupposti per la proposta di scioglimento sono disciplinate dal Ministro dell'interno con proprio decreto.  

7-bis. Nell'ipotesi di cui al comma 7, qualora dalla relazione del prefetto emergano, riguardo ad uno o più 

settori amministrativi, situazioni sintomatiche di condotte illecite gravi e reiterate, tali da determinare 

un'alterazione delle procedure e da compromettere il buon andamento e l'imparzialità delle amministrazioni 

comunali o provinciali, nonché il regolare funzionamento dei servizi ad esse affidati, il prefetto, sulla base 

delle risultanze dell'accesso, al fine di far cessare le situazioni riscontrate e di ricondurre alla normalità 

l'attività amministrativa dell'ente, individua, fatti salvi i profili di rilevanza penale, i prioritari interventi di 

risanamento indicando gli atti da assumere, con la fissazione di un termine per l'adozione degli stessi, e 

fornisce ogni utile supporto tecnico-amministrativo a mezzo dei propri uffici. Decorso inutilmente il termine 

fissato, il prefetto assegna all'ente un ulteriore termine, non superiore a 20 giorni, per la loro adozione, 

scaduto il quale si sostituisce, mediante commissario ad acta, all'amministrazione inadempiente. Ai relativi 

oneri gli enti locali provvedono con le risorse disponibili a legislazione vigente sui propri bilanci. (104)  

8. Se dalla relazione prefettizia emergono concreti, univoci e rilevanti elementi su collegamenti tra singoli 

amministratori e la criminalità organizzata di tipo mafioso, il Ministro dell'interno trasmette la relazione di 

cui al comma 3 all'autorità giudiziaria competente per territorio, ai fini dell'applicazione delle misure di 

prevenzione previste nei confronti dei soggetti di cui all'articolo 1 della legge 31 maggio 1965, n. 575.  

9. Il decreto di scioglimento è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale. Al decreto sono allegate la proposta del 

Ministro dell'interno e la relazione del prefetto, salvo che il Consiglio dei ministri disponga di mantenere la 

riservatezza su parti della proposta o della relazione nei casi in cui lo ritenga strettamente necessario.  

10. Il decreto di scioglimento conserva i suoi effetti per un periodo da dodici mesi a diciotto mesi prorogabili 

fino ad un massimo di ventiquattro mesi in casi eccezionali, dandone comunicazione alle Commissioni 

parlamentari competenti, al fine di assicurare il regolare funzionamento dei servizi affidati alle 

amministrazioni, nel rispetto dei principi di imparzialità e di buon andamento dell'azione amministrativa. Le 

elezioni degli organi sciolti ai sensi del presente articolo si svolgono in occasione del turno annuale ordinario 

di cui all'articolo 1 della legge 7 giugno 1991, n. 182, e successive modificazioni. Nel caso in cui la scadenza 

della durata dello scioglimento cada nel secondo semestre dell'anno, le elezioni si svolgono in un turno 

straordinario da tenersi in una domenica compresa tra il 15 ottobre e il 15 dicembre. La data delle elezioni è 

fissata ai sensi dell'articolo 3 della citata legge n. 182 del 1991, e successive modificazioni. L'eventuale 

provvedimento di proroga della durata dello scioglimento è adottato non oltre il cinquantesimo giorno 

antecedente alla data di scadenza della durata dello scioglimento stesso, osservando le procedure e le 

modalità stabilite nel comma 4.  

11. Fatta salva ogni altra misura interdittiva ed accessoria eventualmente prevista, gli amministratori 

responsabili delle condotte che hanno dato causa allo scioglimento di cui al presente articolo non possono 



essere candidati alle elezioni per la Camera dei deputati, per il Senato della Repubblica e per il Parlamento 

europeo nonché alle elezioni regionali, provinciali, comunali e circoscrizionali, in relazione ai due turni 

elettorali successivi allo scioglimento stesso, qualora la loro incandidabilità sia dichiarata con provvedimento 

definitivo. Ai fini della dichiarazione d'incandidabilità il Ministro dell'interno invia senza ritardo la proposta 

di scioglimento di cui al comma 4 al tribunale competente per territorio, che valuta la sussistenza degli 

elementi di cui al comma 1 con riferimento agli amministratori indicati nella proposta stessa. Si applicano, in 

quanto compatibili, le procedure di cui al libro IV, titolo II, capo VI, del codice di procedura civile.  

12. Quando ricorrono motivi di urgente necessità, il prefetto, in attesa del decreto di scioglimento, sospende 

gli organi dalla carica ricoperta, nonché da ogni altro incarico ad essa connesso, assicurando la provvisoria 

amministrazione dell'ente mediante invio di commissari. La sospensione non può eccedere la durata di 

sessanta giorni e il termine del decreto di cui al comma 10 decorre dalla data del provvedimento di 

sospensione. 

13. Si fa luogo comunque allo scioglimento degli organi, a norma del presente articolo, quando sussistono le 

condizioni indicate nel comma 1, ancorché ricorrano le situazioni previste dall'articolo 141.  

Art. 248 

Conseguenze della dichiarazione di dissesto 

1. A seguito della dichiarazione di dissesto, e sino all'emanazione del decreto di cui all'articolo 261, sono 

sospesi i termini per la deliberazione del bilancio.  

2. Dalla data della dichiarazione di dissesto e sino all'approvazione del rendiconto di cui all'articolo 256 non 

possono essere intraprese o proseguite azioni esecutive nei confronti dell'ente per i debiti che rientrano nella 

competenza dell'organo straordinario di liquidazione. Le procedure esecutive pendenti alla data della 

dichiarazione di dissesto, nelle quali sono scaduti i termini per l'opposizione giudiziale da parte dell'ente, o la 

stessa benchè proposta è stata rigettata, sono dichiarate estinte d'ufficio dal giudice con inserimento nella 

massa passiva dell'importo dovuto a titolo di capitale, accessori e spese.  

3. I pignoramenti eventualmente eseguiti dopo la deliberazione dello stato di dissesto non vincolano l'ente ed 

il tesoriere, i quali possono disporre delle somme per i fini dell'ente e le finalità di legge.  

4. Dalla data della deliberazione di dissesto e sino all'approvazione del rendiconto di cui all'articolo 256 i 

debiti insoluti a tale data e le somme dovute per anticipazioni di cassa già erogate non producono più 

interessi né sono soggetti a rivalutazione monetaria. Uguale disciplina si applica ai crediti nei confronti 

dell'ente che rientrano nella competenza dell'organo straordinario di liquidazione a decorrere dal momento 

della loro liquidità ed esigibilità.  

5. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 1 della legge 14 gennaio 1994, n. 20, gli amministratori che la 

Corte dei conti ha riconosciuto, anche in primo grado, responsabili di aver contribuito con condotte, dolose o 

gravemente colpose, sia omissive che commissive, al verificarsi del dissesto finanziario, non possono 

ricoprire, per un periodo di dieci anni, incarichi di assessore, di revisore dei conti di enti locali e di 

rappresentante di enti locali presso altri enti, istituzioni ed organismi pubblici e privati. I sindaci e i 

presidenti di provincia ritenuti responsabili ai sensi del periodo precedente, inoltre, non sono candidabili, per 

un periodo di dieci anni, alle cariche di sindaco, di presidente di provincia, di presidente di Giunta regionale, 

nonché di membro dei consigli comunali, dei consigli provinciali, delle assemblee e dei consigli regionali, 

del Parlamento e del Parlamento europeo. Non possono altresì ricoprire per un periodo di tempo di dieci anni 

la carica di assessore comunale, provinciale o regionale né alcuna carica in enti vigilati o partecipati da enti 

pubblici. Ai medesimi soggetti, ove riconosciuti responsabili, le sezioni giurisdizionali regionali della Corte 



dei conti irrogano una sanzione pecuniaria pari ad un minimo di cinque e fino ad un massimo di venti volte 

la retribuzione mensile lorda dovuta al momento di commissione della violazione.  

5-bis. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 1 della legge 14 gennaio 1994, n. 20, qualora, a seguito 

della dichiarazione di dissesto, la Corte dei conti accerti gravi responsabilità nello svolgimento dell'attività 

del collegio dei revisori, o ritardata o mancata comunicazione, secondo le normative vigenti, delle 

informazioni, i componenti del collegio riconosciuti responsabili in sede di giudizio della predetta Corte non 

possono essere nominati nel collegio dei revisori degli enti locali e degli enti ed organismi agli stessi 

riconducibili fino a dieci anni, in funzione della gravità accertata. La Corte dei conti trasmette l'esito 

dell'accertamento anche all'ordine professionale di appartenenza dei revisori per valutazioni inerenti 

all'eventuale avvio di procedimenti disciplinari, nonché al Ministero dell'interno per la conseguente 

sospensione dall'elenco di cui all'articolo 16, comma 25, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148. Ai medesimi soggetti, ove ritenuti 

responsabili, le sezioni giurisdizionali regionali della Corte dei conti irrogano una sanzione pecuniaria pari 

ad un minimo di cinque e fino ad un massimo di venti volte la retribuzione mensile lorda dovuta al momento 

di commissione della violazione. 

******** 

D. Lgs. n. 235/2012 “Testo unico delle disposizioni in materia di incandidabilità e di divieto di ricoprire 

cariche elettive e di Governo, conseguenti a sentenze definitive di condanna per delitti non colposi, a 

norma dell’art. 1, comma 63, della legge 6 novembre 2012 n. 190”: 

Art. 10 

Incandidabilità alle elezioni provinciali, comunali e circoscrizionali 

1. Non possono essere candidati alle elezioni provinciali, comunali e circoscrizionali e non possono 

comunque ricoprire le cariche di presidente della provincia, sindaco, assessore e consigliere provinciale e 

comunale, presidente e componente del consiglio circoscrizionale, presidente e componente del consiglio di 

amministrazione dei consorzi, presidente e componente dei consigli e delle giunte delle unioni di comuni, 

consigliere di amministrazione e presidente delle aziende speciali e delle istituzioni di cui all'articolo 114 del 

decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, presidente e componente degli organi delle comunità montane:  

a) coloro che hanno riportato condanna definitiva per il delitto previsto dall'articolo 416-bis del codice penale 

o per il delitto di associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope di cui 

all'articolo 74 del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, o 

per un delitto di cui all'articolo 73 del citato testo unico concernente la produzione o il traffico di dette 

sostanze, o per un delitto concernente la fabbricazione, l'importazione, l'esportazione, la vendita o cessione, 

nonché, nei casi in cui sia inflitta la pena della reclusione non inferiore ad un anno, il porto, il trasporto e la 

detenzione di armi, munizioni o materie esplodenti, o per il delitto di favoreggiamento personale o reale 

commesso in relazione a taluno dei predetti reati;  

b) coloro che hanno riportato condanne definitive per i delitti, consumati o tentati, previsti dall'articolo 51, 

commi 3-bis e 3-quater, del codice di procedura penale, diversi da quelli indicati alla lettera a);  

c) coloro che hanno riportato condanna definitiva per i delitti previsti dagli articoli 314, 316, 316-bis, 316-

ter, 317, 318, 319, 319-ter, 319-quater, primo comma, 320, 321, 322, 322-bis, 323, 325, 326, 331, secondo 

comma, 334, 346-bis del codice penale;  



d) coloro che sono stati condannati con sentenza definitiva alla pena della reclusione complessivamente 

superiore a sei mesi per uno o più delitti commessi con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti 

ad una pubblica funzione o a un pubblico servizio diversi da quelli indicati nella lettera c);  

e) coloro che sono stati condannati con sentenza definitiva ad una pena non inferiore a due anni di reclusione 

per delitto non colposo;  

f) coloro nei cui confronti il tribunale ha applicato, con provvedimento definitivo, una misura di prevenzione, 

in quanto indiziati di appartenere ad una delle associazioni di cui all'articolo 4, comma 1, lettera a) e b), del 

decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159.  

2. Le disposizioni previste dal comma 1 si applicano a qualsiasi altro incarico con riferimento al quale 

l'elezione o la nomina è di competenza:  

a) del consiglio provinciale, comunale o circoscrizionale;  

b) della giunta provinciale o del presidente, della giunta comunale o del sindaco, di assessori provinciali o 

comunali.  

3. L'eventuale elezione o nomina di coloro che si trovano nelle condizioni di cui al comma 1 è nulla. 

L'organo che ha provveduto alla nomina o alla convalida dell'elezione è tenuto a revocare il relativo 

provvedimento non appena venuto a conoscenza dell'esistenza delle condizioni stesse.  

4. Le sentenze definitive di condanna ed i provvedimenti di cui al comma 1, emesse nei confronti di 

presidenti di provincia, sindaci, presidenti di circoscrizione o consiglieri provinciali, comunali o 

circoscrizionali in carica, sono immediatamente comunicate, dal pubblico ministero presso il giudice indicato 

nell'articolo 665 del codice di procedura penale, all'organo consiliare di rispettiva appartenenza, ai fini della 

dichiarazione di decadenza, ed al prefetto territorialmente competente.  

******** 

 


